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PAPI)A-KUOVA GUINEA Finita la visita in Corea con un ultimo messaggio alla riunificazione 

Il Papa, all'Equatore 
L'arrivo al ritmo dei tam tam e delle danze indigene 

Sette ore di volo da Seul a Port Moresby, dove lo attendeva una folla di guerrieri armati di lance e adorni di piume - Un milio­
ne di cattolici su tre milioni di abitanti - Il problema delle scarse vocazioni religiose - Prossima sosta nelle isole Salomone 

PORT MORESBY (Papua 
Nuova Guinea) — Corone 
di fiori, suono di tam tam, 
danze frenetiche di uomini 
seminudi armati di lance e 
adorni di copricapi piuma­
ti e di donne dai seni sco­
perti e dalle ampie gonne 
frusclantl: questa racco-
gllenza, ben diversa da 

Snella fredda e militaresca 
servatagli a Seul, con la 

quale Port Moresby, capi­
tale di Papua Nuova Gui­
nea, ha salutato l'arrivo 
del Papa, ieri poco prima 
delle 17 (ora locale), te 8,55 
in Italia. Era un tramonto 
caldo, in questa zona equa­
toriale, ben diverso dal cli­
ma fresco che Giovanni 
Paolo II aveva lasciato nel­
la Corea del Sud, dalla 
quale si era accomiatato 
sette ore prima, rivolgendo 
un ultimo pensiero disalu-
to alle migliaia di famiglie 
rimaste separate dalla di­
visione del paese, e quindi 
un nuovo Invito alla rluni-
ficazione. 

In Papua Nuova Guinea, 
dove ad attendere il Ponte­
fice c'era il primo ministro 
Michael Somare, la mis­
sione papale trova una 
?;rossa comunità cattolica, 
ormata da un terzo degli 

abitanti (tre milioni in tut­
to), .che pratica però una 
religione che è un ibrido 
fra II cattolicesimo e l'ani­
mismo e lo spiritismo pro­
prio di queste terre. Lo ha 
ricordato anche il Papa, 
parlando durante la messa 
all'aperto nello stadio 
sportivo Murray, in una 
vallata lussureggiante t ra 
le colline di Port Moresby, 

accanto ad una bellissima 
baia, in una serata calda e 
spruzzata di tanto in tanto 
da qualche scroscio di 
pioggia tiepida: ricordan­
do che patrono di queste 
terre è l'arcangelo Gabrie­
le, Giovanni Paolo II ha 
detto: tHanno scelto uno 
spirito, dato che voi crede­
te negli spiriti buoni e te­
mete quelli cattivi». Il Papa 
ha poi toccato 11 punto do­
lente del suo viaggio, quel­
lo delle vocazioni religiose, 
assai scarse a questa lati­
tudine, tanto che sui 518 
sacerdoti presenti nell'iso­
la, solo 55 sono nativi di 
qui. «Prego ferventemente 
perché la chiesa della Pa­
pua Nuova Guinea, nel 
continuare a crescere e 
maturare, possa caratte­
rizzarsi per un grande fio­
rire di vocazioni sacerdota­
li e religiose». 

Circa sessantamila per­
sone hanno partecipato al­
la messa. Poche le misure 
di sicurezza, tanto che per 
un momento il Pontefice è 
stato letteralmente asse­
diato dai fotografi che, tra­
volto un semplice cordone 
di sicurezza, gli si sono av­
vicinati per fotografarlo 
mentre riceveva una colla­
na di conchiglie e denti di 
cinghiale. 

Oggi, il Papa vola a 550 
chilometri da Port More­
sby per incontrare a Pont 
Hagen la gente delle «alte 
terre» dell'Ovest. Domani 
sarà a Honlara, capitale 
dell'isola Salomone, prima 
di trasferirsi, giovedì, a 
Bangkok, capitale della 
Thailandia. 
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CINA 

Caloroso incontro tra Araiat e Deng 
Nei colloqui di Pechino, è stato ribadito l'appoggio alla unità delPOLP e alla leadership del suo presidente, 
nonché alla proposta di dialogo diretto con il-governo di Israele - La visita di Hu a Pyongyang 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Yasser Ara-
fat qui in Cina. Hu Yao-
bang in Corea del nord. Un 
ex-vice ministro degli este­
ri di Pechino, He Ying, 
spiega, sull'ultimo numero 
di «Shljie Zhishl» (Questio­
ni del mondo), che 1 «comu­
ni interessi strategici» la 
Cina ce li ha col «terzo 
mondo» (e non con Wa4f 
shlngton, come pretende­
va Reagan). Ma negli in­
contri politici del leader 
delPOLP a Pechino e del 
segretario del PCC a Pyon­
gyang, oltre al tema della 
solidarietà cinese al nord-
coreani e ai palestinesi, e-
merge con forza anche un 
altro elemento: l'incorag­
giamento ad Iniziative ten­
denti a disinnescare i deto­
natori e condurre a solu­
zioni negoziate dei conflit­
ti e delle tensioni, sia nel 
Medio Oriente che nella 
penisola coreana. 

Arafat, accolto nella ca­
pitale cinese con onori da 
capo di governo, ne è ripar­
tito ieri forte di un pieno 
appoggio cinese alla pro­
posta di u n a conferenza 
internazionale sulla que­
stione palestinese, pro­
mossa dai cinque membri 
permanenti del Consiglio 
di sicurezza dell'ONU (Sta­
ti Uniti, Unione Sovietica, 

Cina, Francia, Gran Breta­
gna) e la partecipazione di 
tut te le parti in causa, 
comprese i'OLP e Israele. 
La proposta, matura ta do­
po l'incontro t ra Arafat e 
Hussein di Giordania, era 
s tata ripresa con rilievo da 
«Nuova Cina» prima anco­
ra dell'arrivo del leader 
dell'OLP. Israele ha già ri­

esposto di no al negoziato 
con partecipazione diretta 
di OLP e Israele, ma Ara­
fat ha dichiarato a Pechi­
no che dopo l'appoggio in­
condizionato da parte dei 
dirigenti cinesi, ora conta 
sull'appoggio dell'Europa 
e degli altri «fratelli arabi». 

Accolto con estremo ca­
lore da Zhao Ziyang, Li 
Xiannlan e Deng Xiaoping 
(quest'ultimo gli ha ricor­
dato che all'inizio della 
grande marcia «le nostre 
difficoltà erano anche for­
se maggiori di quelle che 
avete voi adesso»), Arafat 
ha avuto un pieno ricono­
scimento della sua leader­
ship e del ruolo di Al Fatah 
in seno all'OLP, ma anche 
ben dosati auspici per u n a 
ricostruzione dell'unità in 
seno al movimento palesti­
nese e t ra i diversi paesi a-
rabl. «La verità è dalla no­
stra parte — gli ha detto 
Zhao — e vincerete con la 
corretta strategia e tattica: 

PECHINO — Il caloroso abbraccio tra Arafat e Deng Xiaoping 

attaccare il nemico, pro­
teggere le masse». 

Anche il viaggio di Hu 
Yaobang in Corea ha avu­
to come tema dominante 
la disponibilità cinese a fa­
vorire l'avvio di u n nego­
ziato per la distensione e la 
riunificazione pacifica nel­
la penisola coreana. Accol­
to con estrema cerimonio­
sità e sottoposto a ripetuti 
bagni di folla plaudente, 
nel colloqui col leader co­

reano Kim II Sunge nel di­
scorso ad u n a gigantesca 
manifestazione a Pyon­
gyang il segretario del 
PCC h a ribadito l'appoggio 
di Pechino alla proposta di 
colloqui «a tre» t r a Corea 
del nord, Corea del sud e 
Stati Uniti, e ad u n a riuni-
ficazione in cui «nessuna 
delle due parti imponga i 
propri punti vista sull'al­
tra, né assorba l'altra». An­

che perché — ha aggiunto 
— data la «posizione s t ra­
tegica che la Corea ha nel­
l'Asia nord-orientale», ciò 
«avrebbe profondi effetti 
sugli sviluppi mondiali 
della nostra epoca, ed è 
strettamente legato all'in­
teresse dei paesi e dei popo­
li amanti della pace nella 
regione asiatico-pacifica e 
nel resto del mondo». 

Siegmund Ginzberg 

Uno dei paesi 
più poveri 

del Pacifico 
Tre milioni di abitanti su 

un territorio grande circa 
una volta e mezzo l'Italia. 
Nonostante le sue ricchezze 
minerarie, la Papua-Nuova 
Guinea vive il dramma di 
molti paesi del Terzo mondo: 
un indebitamento crescente, 
dovuto all'allargarsi della 
forbice tra 1 prezzi delle ma­
terie prime esportate (mine­
rali, In particolare rame, co­
pra e prodotti agricoli) e le 
Importazioni di prodotti In­
dustriali. Nell'ultimo decen­
nio 11 prodotto lordo prò ca­
pite è salito in media solo 
dello 0,3 per cento ed è valu­
tato a sole 980.000 lire all'an­
no per abitante. Fino a pochi 
decenni fa la popolazione a-
veva avuto scarsissimi con­
tatti con il mondo esterno: ed 
era quindi considerata «sel­
vaggia». 

Il territorio della Papua-
Nuova Guinea è montuoso, 
ricco di fiumi e foreste equa­
toriali. L'agricoltura è la 
principale attività anche se 
le terre coltivate sono solo l'I 
per cento del territorio. Indi­
pendente dal 1975 nell'ambi­
to del Commonwealth bri­
tannico, comprende la Pa-
puasia (già colonia austra­
liana dal 1906) e la Nuova 
Guinea (in origine colonia 
tedesca, poi australiana, in­
fine sotto amministrazione 
fiduciaria delle Nazioni Uni­
te). 

LIBANO 

Accettate da Karameh 
le richieste di Beni 

II leader sciita ministro per 
governo si riunisce domani? -

il sud e la ricostruzione - II 
Ancora sparatorie ieri a Beirut 

BEIRUT — Nella capitale libanese si è spa­
rato anche Ieri — sia pure con minore violen­
za — ma la situazione politica sembra aver 
registrato una Improvvisa schiarita, che po­
trebbe portare ad un ripristino del cessate il 
fuoco. Il primo ministro Karameh e 11 presi­
dente Amln Gemayel hanno Infatti firmato 
Ieri mattina un decreto che istituisce l'inca­
rico di «ministro di stato per il Libano meri­
dionale e per la ricostruzione* e lo affida (co­
me da lui richiesto) al leader sciita Nabih 
Berri. DI conseguenza questi accetta di en­
trare a far parte del governo di unità nazio­
nale, assumendo anche 1 ministeri (che gli 
erano già stati assegnati) della giustizia e 
dell'energia. L'accettazione di Berri porta 
con sé anche quella del leader soclalprogres-
slsta druso Walid Jumblatt, che aveva e-
spresso la sua solidarietà ai dirigente sciita; 
ed In effetti Jumblatt si è detto disposto ad 
accettare i ministeri del turismo e del lavori 
pubblici. «Le cose procedono bene ed una so­
luzione è molto vicina», ha detto il portavoce 
di Berri. 

Il governo Karameh potrebbe dunque riu­
nirsi al completo domani (giorno per il quale 
è stato convocato formalmente) se il premier 
riuscirà a superare l'ultimo ostacolo, quello 

frapposto dall'ex presidente Suleiman Fran-
gleh. Leader (di destra) del cristiano-maroni­
ti del nord, Frangleh rifiuta di essere rappre­
sentato nel governo (come propone Kara­
meh) da suo genero Abdallah Rasi, che è sta­
to designato ministro dell'interno ma che è* 
di religione greco-ortodossa anziché maroni-1 
ta. Per superare l'ostacolo, Karameh si è re-. 
cato domenica a Zghortan, nel nord, ad in-' 
contrare personalmente Frangleh. J 

Vedremo domani se 11 governo riuscirà a,' 
riunirsi, per discutere con priorità assoluta il 
ripristino della sicurezza, l'apertura di nuovi 
varchi nella «linea verde» e la riapertura del 
porto e dell'aeroporto, chiusi da tre mesi. 
Quel che è certo è che il tempo stringe. I 
furiosi bombardamenti di sabato —11 cui bi­
lancio definitivo è stato fissato in 24 morti e 
134 feriti — hanno costretto molti reparti' 
della «forza di disimpegno» a ritirarsi dalle 
posizioni che presidiavano sulla «linea ver­
de». Ieri, mentre cecchini e mortai erano di 
nuovo in azione, Karameh ha convocato 11 
comitato militare quadripartito (esercito, fa-L 
langisti, drusl e sciiti) per organizzare 11 ridh 
slocamento fra gli opposti schieramenti del 
«caschi bianchi», la cui presenza è essenziale, 
per ripristinare la tregua. ) 

NAMIBIA 

Colloqui diretti SWAPO-Pretoria 
LUSAKA — Entro la" fine della settimana 
inizleranno nella capitale dello Zambia i col­
loqui diretti fra il governo del Sud Africa e 
l'organizzazione indipendentista della Na­
mibia, la SWAPO. Ne hanno dato conferma 
sia 11 leader della stessa SWAPO, Sam Nujo-
ma, che l'amministratore generale sud-afri­
cano della Namibia, Wlllie van Niekerk; que­
st'ultimo — rispondendo ad una condizione 
posta da Nujoma — ha precisato che ai collo­

qui non parteciperanno rappresentanti di 
quelli che la SWAPO considera partiti-fan-* 
tocclo della Namibia. 

È la prima volta dall'inizio della guerra di 
liberazione della Namibia che i dirigenti del­
la SWAPO e il governò sud-africano si met­
tono intorno ad un tavolo per discutere l pro­
blemi dell'accesso del territorio all'indipen* 
denza, secondo le delibere delle Nazioni Uni­
te. 

ISRAELE-PALESTINESI 

'ebraismo progressista 
mento al di un incoragg 

MILANO — L'appuntamen­
to fissato per sabato e dome­
nica a Milano sotto 11 titolo 
generale di «Convegno dell' 
ebraismo progressista» non 
era tra i più facili e scontati. 
Esso era, sicuramente, 11 
punto di arrivo di un lavoro 
Iniziato da piccoli gruppi di 
ebrei di sinistra, allora isola­
ti e mal compresi nel grande 
corpo delle comunità ebrai­
che e ancor più nel più vasto 
mare della società italiana, e 
poi continuato con una eco 
sempre maggiore sotto la 
spinta e le ripercussioni del 
drammatici avvenimenti de­
gli ultimi due anni (guerra 
nel Libano, massacri di Sa-
bra e Chatlla, attentato alla 
Sinagoga di Roma, polemi­
che roventi). Meno certo era 
se esso avrebbe aperto dav­
vero un nuovo capitolo nella 
storia politica dell'ebraismo 
italiano. Una citazione por­
tata, fresca fresca, da Parigi 
dal vice presidente per la 
Francia del Congresso mon­
diale ebraico Henri Bulawko 
sottolineava appropriata­
mente le dimensioni del 
compito. Ricordando In un 
suo Intervento a chiusura 
del convegno un incontro 
con Mitterrand, Bulawko ha 
riferito che il presidente 
francese gli disse che ben sa­
peva «quanto sia difficile es­
sere ebrei, e quanto ancor 
più difficile sta, oggi, essere 
ebrei di sinistra». 

Difficoltà, tuttavia, ricom­
pensata dal risultato, essen­
dosi il convegno trasforma­
to, da occasione di riflessio­
ne e ricerca su un terreno 

spesso minato, in cassa di ri­
sonanza di posizioni politi­
che non trascurabili. Le pre­
senze erano adeguate all'oc­
casione, poiché la partecipa­
zione del rabbino capo di Mi­
lano Giuseppe Laras e del 
presidente della comunità 
milanese (la seconda d'Italia 
dopo quella romanaX Gior­
gio Sacerdoti, sottolineava il 
pluralismo al quale il conve­
gno stesso voleva ispirarsi. 
Le presenze del vice presi­
dente delia Camera Anlast, 
del presidente della provin­
cia Novella Sansoni, del vice 
sindaco di Milano Elio Quer-
cioli — e 1 loro non formali 
saluti — sancivano il nuovo 
collegamento tra istituzioni 
democratiche della società 
civile ed una delle sue com­
ponenti importanti, come 
quella ebraica. L'intervento 
di Victor Shemtov, segreta­
rio generale del partito so­
cialista israeliano Mapam, 
pò: tava in primo piano la di­
mensione internazionale del 
ruolo della sinistra (e c'erano 
anche Arie Yaffe, rappresen­
tante dello stesso partito in 
Europa, e Shlomodinur, rap­
presentante del Mapai). Infi­
ne, a chiusura, rappresen­
tanti di partiti come il radi­
cale Corleone e Gianni Cer-
vetti della direzione del PCI 
(altri partiti della sinistra i-
tallana essendosi scusati per 
I loro impegni congressuali) 
testimoniavano una comu­
nità di intenti e di sforzi per 
il dialogo e la ricerca delle 
vie della pace. 

La pace e ìe sue condizioni 
sono state al centro dell'in­

tervento di Shemtov, il quale 
ha rilanciato — quasi ri­
spondendo alle dichiarazioni 
di Arafat sulla disponibilità 
dell'OLP a riconoscere Israe­
le, se Israele riconoscerà il 
diritto alla nascita di uno 
Stato palestinese — la pro­
posta del suo partito per il 
riconoscimento reciproco e 
simultaneo, e l'immediata a-
pertura di trattative senza 
condizioni per risolvere il 
conflitto che oppone Israele 
e palestinesi. Il tema è stato 
al centro anche dell'inter­
vento di Gianni Cervetti, il 
quale ha detto che «la posi­
zione, sia pure variamente e-
spressa, della necessità di un 
compromesso realistico per 
risolvere quel conflitto, che 
passi attraverso il riconosci­
mento dell'esistenza e della 
garanzia della sicurezza del­
lo Stato di Israele e la realiz­
zazione del diritto all'auto­
determinazione del popolo 
palestinese in una propria 
patria, attraverso negoziati 
diretti tra le parti, ha ac­
quisito maggiore forza e ri­
conoscimenti sempre più 
larghi, isolando le posizioni 
più estremistiche ed irrazio­
nali, che non portano ad al­
cuno sbocco. Questa posizio­
ne è quella riportata anche 
nel documento che è stato 
posto a base dei lavori del 
nostro ultimo congresso. Per 
questo motivo abbiamo 
guardato con grande inte­
resse alle posizioni espresse 
da Arafat in una recente in­
tervista, che speriamo ab­
biano riscontri significativi». 
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Il convegno, naturalmen^ ' 
te, si è concluso senza alcuna ) 
conclusione scritta, tenendo, 
fede all'impegno di plurali- • 
smo assunto dai suol promo- * 
tori. E come sarebbe stato* 
possibile fare altrimenti? La , 
difficoltà dell'essere «ebrei di < 
sinistra» è ben dimostrata* 
dalla complessità degli altri [ 
temi che erano sul tappeto,', 
temi ignoti a chi sia soltanto » 
di sinistra senza avere la-
ventura di essere ebreo, o di 1 
essersi riscoperto ebreo in 
occasione di traumi laceran- • 
ti (guerra nel Libano, massa- | 
ero di Sabra e Chatlla, bom») 
ba alla sinagoga di Roma).. 
GII altri temi erano questi:* 
«Diaspora: gli ebrei progres-' 
slsti in Italia di fronte alla| 
società, e 1 problemi delle in-, 
tese con lo Stato». E ancora:» 
«Israee e Diaspora: nuovi* 
modi per una concreta e atti* | 
va partecipazione». Ed era, 
forse il tema più scottante,* 
perché fu proprio sulla que-1 

stione di Isralele — o delle J 
sue guerre — che si ruppe, 
negli anni Sessanta la soli-i 
darietà tra sinistre e conni-« 
nità ebraiche. Questi primi' 
anni Ottanta cominciano aA[ 
essere testimoni della ricom-. 
posizione di quella frattura.. 
II convegno di Milano, In 
questo senso, ha dato un 
contributo essenziale e de-, 
terminante. Se ne è arricchi­
ta la sinistra ebraica, ma sei 
ne sono arricchite anche la 
sinistra in generale, e la vita* 
politica e culturale del noV 
strapaese. 

Emilio Sani Amadò' 

SAMBA RALLYE 
SPIAZZA LE GRANDI 

4° POSTO ASSOLUTO»•"•*>*«* 
6 POSTO ASSOLUTO Ì S I S ^ « , 
Una conquista dopo l'altra e la piccola Talbot Samba 
è già al 3° posto assoluto nella classifica dèi 
Campionato Italiano Open. 
La sua grinta sportiva - unita all'abilità dei suoi piloti De! Zoppo 
e Tognana - ha saputo tener testa alle avversarie più agguerrite di 
cilindrata superiore: una splendida conferma del suo alto livello 
tecnologico, lo stesso di tutte le Talbot Samba di serie. 
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3~ Del Zoppo (Talbot Samba) 
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PEUGEOT TALBOT COSTRUIAMO SUCCESS/ 
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